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La logica vi porterà da A a B. L’immaginazione vi porterà dappertutto. 
(Albert Einstein)





 


Introduzione


 


Viviamo in un'epoca sempre più dominata dalla tecnica che finisce per relegare in un cantuccio la fantasia e la conoscenza delle emozioni e quindi ci si rende, sempre più, conto della necessità di controbilanciare questa tendenza con il ricorso di mezzi quale può essere la narrativa sia quella verosimile e sia quella fantastica. Infatti la lettura dipende unicamente dai nostri interessi personali e quindi leggere è come amare, sognare, viaggiare, immaginare. La lettura è in grado di trasformarci in quanto ci mette in discussione con noi stessi dandoci la possibilità di porci in dialogo con il testo stesso in maniera libera e non vincolata da qualsivoglia remora.


In particolare le fiabe ed i racconti fantastici rappresentano una metafora dell'esperienza umana con le loro raffigurazioni di concetti astratti presenti nella vita quali il bene, il male, il bisogno, la sfortuna, la morte.


L'Autore


Dicembre 2021



 


Vigilia di Natale


 


Fu durante l'inverno che il padre di Gianni si ammalò di una grave forma di polmonite e venne trasportato, urgentemente, nell'ospedale della piccola città a fondovalle. Rimase, così, solo con la mamma nella casetta rannicchiata fra le aspre e solitarie rupi della montagna mentre la piccola sorellina Carla era stata presa in casa da una zia che abitava in città. Nel paesaggio innevato spuntava solo il comignolo che fumando, silenziosamente ed ininterrottamente, con il suo calore faceva in modo che la neve del tetto si sciogliesse tutt'intorno formando una larga chiazza scura sulla superficie immacolata.


Purtroppo, nei giorni successivi, il padre si aggravò e la mamma si vide così costretta a trascorrere gran parte del suo tempo presso il capezzale del marito. Gianni, che aveva allora solo tredici anni, in questo periodo di assenza della madre, essendo solo e libero come un lupacchiotto, trascorreva il suo tempo scivolando, tutto il giorno, con gli sci giù per i declivi e la sera abbrustoliva castagne o cuoceva patate nella calda cenere del focolare.


Finalmente qualche giorno prima di Natale la mamma tornò a casa affaticata ma con il viso sereno in quanto il babbo stava migliorando.


«Vorrei scendere con te il giorno di Natale e portargli qualcosa di buono, poveretto; e comprare anche qualche giocattolo per Carla. Ma non ho più soldi, Gianni! Capisci? Non ho più soldi!» disse con occhi arrossati che sembravano voler da un momento all'altro sgorgare di lacrime.


Il ragazzo capiva e guardando il volto pallido ed emaciato della madre e le sue mani tremanti strette sul cuore non seppe cosa rispondere, ma in cuor suo capiva.


A causa della malattia il babbo non lavorava più da diversi mesi ed oltretutto si erano affrontate molte spese per curarlo. Era egli la migliore guida dei dintorni, tutti conoscevano la Guida Alpina Alberto Petrizzi, venivano a cercarlo da lontano e sarebbero andati ovunque con lui. Era alto, massiccio, saldo sulle gambe come una roccia: sembrava essere scolpito della stessa materia della “sua” montagna.


Era tardo pomeriggio e la mamma andò a riposare mentre Gianni restò accanto al camino facendo manutenzione ai propri sci.


Non erano ancora calate del tutto le ombre della sera quando si sentì bussare ripetutamente ed in maniera energica alla porta ed infine una figura sconosciuta si stagliò nel vano.


«Alberto Petrizzi?» chiese, con un forte accento straniero, l'uomo apparso sulla soglia.


Ben sapendo che cercava il padre Gianni non esitò a rispondere


«Sì, sono io» convinto, in cuor suo, di non mentire. Il suo volto ancora da bambino era celato nell'ombra mentre la fiamma rossastra del focolare, dietro di lui, metteva solo in evidenza la sua già grande e forte corporatura di montanaro e fu certamente questo che fece una buona impressione sul forestiero. Entrò nella stanza fumosa ma guardandolo meglio « Ma siete voi la guida? » chiese con evidente grande sorpresa.


«Mio padre è malato, ed io lavoro al suo posto»


«Quanti anni avete?»


«Sedici» rispose mentendo con spudorata fierezza.


Ci fu un breve silenzio, durante il quale il forestiero parve misurare la propria fiducia, e finalmente gli domandò


«Te lo senti di accompagnarmi al “Pizzo di Femmina Morta”?»


«Sì signore» replicò il ragazzo con voce ferma «Ci sono stato molte volte e non è una delle ascensioni più difficili!»


Ed invece lo era, egli c'era stato una sola volta con il padre ma mentiva, così senza pensare, con una sicurezza ed una tranquillità sorprendenti, come se stesse attuando un piano da lungo tempo elaborato; il cuore gli batteva sul ritmo di quelle poche parole dolorose: “Non abbiamo più soldi, Gianni! Capisci?”.


«Bene» concluse brevemente lo sconosciuto « Domattina allora si va? All'alba. Venite giù all'Hotel»


«Sì, signore. Sarò puntuale».


Sembra incredibile ma Gianni quella notte dormì sodo con accanto tutta l'attrezzatura del padre, che aveva preparato con meticolosa cura quasi certosina. Trovò poi ancora qualche scatola con un po' di cioccolato, zucchero ed altri generi alimentari e di conforto. Era calmo, sicuro e ben equipaggiato. Poco prima dell'alba partì silenziosamente, senza che la madre potesse accorgersi di nulla; staccò dalla parete un grosso cardo e lo appese sul battente della porta, segno convenzionale che, tra loro di casa, voleva dire: “Mi sono allontanato per qualche tempo, non mi aspettare”


Era la Vigilia di Natale.


 


 


Il ghiacciaio brillava solenne e silenzioso nel primo baluginare dell'alba ed il ragazzo avanzava come guidato da una forza consapevole, da una sicurezza calma che gli dava un prodigioso senso d'orientamento. Poi le stelle si spensero ad una ad una nel cielo latteo e una polvere rosea e dorata colorì la superficie delle neve, si fuse con essa, finché lunghe spade abbaglianti spezzarono il cristallo terso dell'aria e accesero sul ghiacciaio sprazzi, scintille, barbaglii accecanti.


Si procedeva in cordata.


Giunsero felicemente al rifugio e lo straniero che durante il viaggio non aveva mai parlato gli batté una mano sulla spalla e disse


«Bravo! Sei in gamba, piccolo Petrizzi. Vali tuo padre, sei degno della sua fama».


E gli mise nelle mani dei biglietti. Denaro. Il denaro che egli, il giovane Gianni aveva guadagnato!


Sentì il cuore battergli nella gola ed una frenetica ansia di buttarsi sulla via di casa. L'uomo gli comunicò che si sarebbe fermato una settimana lì al rifugio e così presero anche gli accordi per il ritorno.


Il ragazzo si rifocillò, riposò un poco sulla cuccetta, poi si preparò a ridiscendere. Andava incontro alla notte ma non gli importava: niente avrebbe potuto fermarlo. Non avvertiva alcuna stanchezza.


Notte di Natale, dolce notte lucida di stelle, notte di silenzioso mistero; ascoltava il rumore dei suoi scarponi ramponati che stritolavano il ghiaccio ed il canto alto e festoso del suo giovane cuore. Pensava alle vecchie leggende locali che la mamma gli aveva spesso raccontato, nelle lunghe sere invernali, e non si sarebbe stupito se in quella meravigliosa notte avesse visto Gesù Bambino venirgli incontro circondato di luce e prenderlo per mano. E forse non era stato proprio così? Quello che aveva fatto a soli tredici anni era quasi miracoloso. L'ultimo tratto, fatto tutto sugli sci, fu una corsa frenetica: via, lungo il dolce pendio, via, passando come un razzo fra gli alberi della grande pineta!


La porta della sua abitazione era aperta e quasi vi entrò circondato da uno spolverio iridescente di neve


«Mamma, mamma!»


La donna era curva sulla fiamma del camino e si volse spaventata a guardarlo


«Mio Dio, Gianni! Dove sei stato?»


«Al “Pizzo di Femmina Morta”, mamma! Ho accompagnato un ospite dell'albergo. Guarda, mamma, guarda quanto denaro ho guadagnato! Il babbo oggi avrà il suo bel Natale! E anche Carla!»


La mamma lo guardava silenziosa, stringendosi le mani sul cuore, in quel gesto che le era tanto abituale. Poi disse


«Gianni! Ma che cosa hai fatto? Sei andato lassù, solo... Quando lo saprà tuo padre. Gianni!...»


Il ragazzo vide gli occhi della madre velarsi di lacrime, ma dietro quelle lacrime c'era la sua stessa certezza, ferma ed orgogliosa: la mamma aveva capito che in quella notte di Natale il suo piccolo Gianni era diventato veramente un uomo.




 

Luciano e l'auto dei pompieri


 


 


Il piccolo Luciano, come tutti i bambini del Mondo, stava aspettando con tanta impazienza l'arrivo del Natale. Nei giorni precedenti aveva anche scritto una bella letterina a Babbo Natale con la quale chiedeva di portargli in dono una bellissima macchina rossa dei pompieri dotata di scala che saliva da sola e di sirena lampeggiante che emetteva un suono identico a quella vera. Aveva introdotto, con attenzione, la letterina in una graziosa busta coloratissima, vi aveva scritto sopra a grandi lettere l'indirizzo “Babbo Natale - 325 S. Santa Claus Lane, North Pole, AK 99705” e poi l'aveva messa estremamente speranzoso nell'apposita buca delle lettere.


Passarono i giorni e finalmente giunse il sospirato Natale. Il piccolo Luciano nella notte precedente era stato tutto agitato e fece molta fatica a prendere sonno pensando al regalo che avrebbe dovuto ricevere l'indomani. Al mattino si alzò presto ed ancora indossando il suo bel pigiamino corse nella sala da pranzo dove era addobbato l'albero.


Ai piedi dell'abete risplendente di luci vi erano tanti regali tra cui un grande pacco rosso con uno splendido fiocco oro ed un bigliettino con su scritto “Al piccolo Luciano da parte di Babbo Natale”. Emozionatissimo, con il cuoricino che gli batteva forte nel petto, aprì il pacco e dentro c'era proprio la splendida auto dei pompieri che aveva tanto desiderato. Si diresse quindi nella camera da letto dei genitori per mostrarlo loro e poi, appena fu vestito e dopo aver trangugiato velocemente la colazione, si precipitò in strada dai suoi amichetti Gianni, Carletto, Franco e Gigi con il suo regalo tra le braccia.


Appena gli altri bambini videro quella bellissima auto chiesero se, per piacere, avrebbe permesso di farci giocare un po' anche loro ma Luciano rispose: «No! E' mio e ci gioco solo io, voi potete solo guardarlo”.


I suoi amici ne rimasero molto dispiaciuti e talmente delusi che si misero da parte a giocare, un po' tristi, con le loro automobiline. Poco dopo, però, giunse Michele con un'auto dei pompieri identica a quella di Luciano e chiamò a sé gli altri bambini per giocare tutti insieme con essa. Allora Luciano si allontanò dal gruppo e si mise a giocare da solo con il suo prezioso regalo.


Passarono i giorni e Luciano si rese conto che non era piacevole aver ricevuto un bellissimo regalo e giocarci da solo pur di non prestarlo a nessuno. La cosa lo rendeva molto triste e così piano piano capì che bisognava trovare un modo per tornare a divertirsi con i suoi amichetti.


Il giorno dopo prese la sua auto dei pompieri e andò nel parco aspettando che arrivassero gli altri bambini.


I suoi amichetti giunsero un po' alla volta e quando furono tutti arrivati Luciano andò da loro e chiese profondamente scusa del proprio comportamento egoistico e quindi prestò loro, senza alcun problema, la sua bellissima auto dei pompieri poiché aveva capito che i veri amici, quelli sinceri, devono sempre condividere tra loro le proprie cose più belle.



 

Carlo e il Serpente


 


La notte precedente vi era stata una grandissima mareggiata con un fortissimo vento e Carlo scese nella spiaggia prospiciente la sua casa per controllare se non vi fossero stati danni al capanno da pesca. All'improvviso la sua attenzione fu richiamata dalle grida d'incitamento provenienti da un cerchio di ragazzini. Le grida si facevano a volte più alte e miste a scroscianti risate. Carlo si avvicinò incuriosito e si accorse che i monelli stavano torturando un lungo ed innocuo serpente nero, forse una biscia, che molto probabilmente era stato sorpreso dalle onde. Lo spingevano con canne e bastoni mentre uno di loro armato di un robusto filo di ferro aveva già trapassato l'occhio destro del povero animale. Carlo n'ebbe pena e s'avvicinò velocemente verso il gruppetto con aria minacciosa rimproverandoli a gran voce. I piccoli teppisti forse anche timorosi della robusta corporatura del giovane, immediatamente, se la diedero a gambe risalendo sulla strada ed eclissandosi velocemente.


Carlo guardò il povero animale e vide che nonostante tutto era ancora vivo anche se purtroppo risultava oramai mutilato di un occhio. Il giovane era ancora fermo ad osservarlo quando l'animale piano piano tornò a muoversi e dapprima con fare lento e poi sempre più velocemente s'avviò verso la densa vegetazione di canne che costeggiava la riva del mare ma prima di sparire definitivamente in essa rivolse verso Carlo, con il suo occhio superstite, quello che al giovane sembrò essere una sorta di sguardo di ringraziamento.


Passarono alcuni mesi allorquando, in una bella giornata di primavera nella quale spirava un bel vento teso, Carlo decise che sarebbe stata la buona occasione per un'uscita in mare con la sua deriva velica. Era la sua una piccola barca lunga poco più di 4 metri e quindi non aveva la benché minima difficoltà a manovrare ambedue le vele anche in assenza di un prodiere. Il vento spirava dal mare e quindi, per prendere il largo, dovette, dapprima, procedere di bolina bordeggiando con rapidi zig zag e cambi di mura ed infine, allontanatosi alquanto dalla riva con una leggera virata, si pose di traverso cominciando a veleggiare in direzione Sud. Dopo aver, finalmente, messe le vele a segno e ben cazzate, la navigazione proseguiva, ora, piacevole e veloce cosicché Carlo poteva respirare a pieni polmoni l'aria pura e salmastra portata dal vento.
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